                                                Storia di un fallimento

Il Verde in Europa ha funzionato tanto che alla fine è fallito.

Perché iniziò così? Perché è la realtà dei fatti, in quanto ormai l’Europa ha capito il movimento a

tutela del verde e dell’ambiente in generale ed ha dato, in modo lento ma inequivocabile, la sua risposta: devono scomparire, come forza politica.

Le politiche di tutela del territorio sono state portate avanti tramite progetti europei (tutte le linee di credito di 60 mld di Euro circa, annuali, per l’agricoltura tutelano l’ambiente) e non c’è normativa importante o meno che non riporti la frase  “ a tutela del nostro territorio…

Ma questo tipo di approccio non ha prodotto risultati eccezionali, ma anzi, quando i movimenti verdi si sono ritrovati a ricoprire ruoli di governo, vedi in Italia, il loro estremismo nel chiudere le discariche (e nel negare i termovalorizzatori), ha portato i rifiuti in mezzo alla strada, e difficile ora sarà riportare il tutto alla normalità.

Altro caso evidente, oltre a Napoli, è il risultato del cambio di opinione della gente nell’approccio al nucleare: nel 1987 un referendum sancì la scomparsa del nucleare in Italia, dopo una campagna elettorale dura ed estremista, nel 2008 il 62% degli Italiani vuole il nucleare in Italia e la trova una fonte di energia pulita e sicura.

Che differenza in 20 anni, ma simbolica della politica sbagliata, fatta da questi movimenti.

Pensiamo al problema sia del riscaldamento globale della Terra, dovuto all’inquinamento e a quale sia la soluzione di tutto: secondo gli Europei sarebbe il protocollo di Kyoto.

L’effetto di questo protocollo che oltre ad aver messo in fila tutte le nazioni europee, per quanto con una notevole ed importante procedura, è stato pari a zero.

L’inquinamento delle nostre città del Vecchio Continente aumenta a dismisura e si fa a gara per scaricare su qualcuno le colpe di tutto quanto.

Infatti, la politica ambientale durante gli ultimi anni, sull’orlo della speculazione politica dei singoli movimenti Verdi Europei, presenti in ogni stato, ha provocato ad esempio, slittamenti sia nei tempi che nelle erogazioni economiche dei molteplici piani per la realizzazione delle “Grandi Opere”.

Nella nostra Europa, tali grandi opere come l’alta velocità dei treni, il  raddoppio delle corsie autostradali, l’allargamento degli aeroporti attuali e apertura di nuovi porti marini è fondamentale per la nostra economia e per il futuro stesso dell’Europa a livello occupazionale e di mercato.

Basti immaginare che questi piani dal nome TEN (Trans European Network) sono stati costituiti all’epoca della presidenza Delors (anni ’80) e, ad oggi, 2008, non vedono né la fine nè soprattutto la cantierabilità di altre opere nel prossimo immediato futuro e parliamo di programmi di 10/12 mld di euro nel loro complesso.

Senza contare che la stessa politica dei verdi ha creato dei danni enormi all’agricoltura nostrana, in tutti i settori (dalla produzione alla distribuzione) con un insieme di normative e di leggi capestro che nulla hanno portato all’ambiente, ma solo vincoli sia ai produttori, sia al mercato:

 ad esempio le normative “ambientali” sulle grandezze delle castagne o delle nocciole; le normative riguardo alla grandezza ed alla tipologia dei limoni per poterli chiamare doc o anche, alle normative sui prodotti derivati dall’olio, che talmente sono stati restrittivi che hanno fatto sì di allontanare in intere regioni  (come la Puglia, Calabria, Campania e Basilicata) la produzione con la conseguenza di far lievitare il prezzo al consumatore senza parlare del danno al territorio in generale con l’abbandono della coltura.

Ma non è finita qui: pensiamo ad esempio alle “grandi” per modo di dire, battaglie fatte dai verdi sull’energia in Italia o nei piani europei in generale, e si scoprirà tutto ad un tratto che a causa dei loro divieti (NO al nucleare, ad esempio), l’Europa, ad oggi, è rimasta ancora a totale dipendenza  o delle riserve naturali (combustibili) dell’Arabia Saudita, e paesi limitrofi o della Russia, ad esempio per il gas.

Tutto questo, facendo sì di aumentare i costi della produzione a causa dei costi dell’energia comprata da fuori, senza parlare del blocco degli investimenti per quello che riguarda iniziative energetiche ma anche portando un’iniziativa curiosa , quanto mai inconciliabile dei cosiddetti certificati verdi, cioè di quei certificati (fra i 95 e i 110 euro), che certificano la produzione di combustibile verde o biocombustibile e che danno la possibilità di ricevere soldi dalla UE per tale certificazione, quali l’alterazione della concorrenza, il finanziamento a  pioggia solo per avere una dichiarazione  “verde” sull’energia.

Vogliamo poi aggiungere a questi settori anche quello industriale che, con queste normative prodotte in modo puramente velleitario non hanno procurato altro risultato che la diminuzione 

della produzione industriale.

Infatti i grandi obiettivi dei verdi nel dare delle date entro il 2010 o il 2020 per quanto riguarda le riduzioni in tutti i settori industriali dei livelli di inquinamento, sono andate fallite, o meglio, sono rimaste sulla carta, tale per cui oggi ci troviamo a dire che l’Italia e altri 9 paesi europei dei 27 si oppongono, ad esempio, alle nuove normative sull’ambiente (riduzione gas, raccolta differenziata, stoccaggio,ecc..), quali non sostenibili economicamente dalle industrie di questi stati, né ,soprattutto, impossibili da realizzare in termini di tempistiche (5 /10 anni).

L’entusiasmo verde ha comportato, ad esempio, lunghe discussioni e tempi “morti”(5 anni), per realizzare una normativa sulla purezza dell’acqua in Europa.

I verdi, infatti, sostenevano il principio che l’acqua dal nord (Irlanda) al sud (Spagna, Grecia, Italia), doveva avere uno standard di valori uguale.

I modelli presi erano i valori del Nord, risultato ottenuto: 5 anni di trattative per una normativa con standard disattesi da tutti gli stati del centro-sud europeo, perché è impossibile arrivare a quanto viene richiesto dai “Verdi”, nel modificare i valori richiesti , a meno di intervenire nelle nostre sorgive, nei nostri fiumi, nei nostri laghi, con le modalità di un sabotaggio.

Altro ed ultimo esempio concreto, la scelta dell’Europa di investire nelle energie alternative: nel 2010 dovremmo (secondo i burocrati di Bruxelles) stare su percentuali del 40% e ancora nel 2020 a sorpassare il 60%.

Risultato ad oggi: forse l’8%, quindi incredibile come autogol; inoltre i prezzi della benzina che aumentano e le famiglie che non ce la fanno ,e quindi la reazione verso i Verdi sarà sempre più aggressiva.

Credo che tutto quanto possa servire agli USA per capire non ciò che si deve fare, ma ciò che NON si deve fare se si vuole sostenere una buona ed efficace politica a tutela dell’ambiente.

